
supreme della fratellanza umana e della 

carità cristiana…». La Chiesa 

condanna invece «quel razzismo 

esagerato germanico che pretende 

erigersi dottrinalmente su le basi di un 

sistema filosofico religioso, negatore 

della fede cattolica e della civiltà 

cristiana». Questo sistema, diffuso

soprattutto in Germania, è definito, 

s e m p r e  d a  m o n s .  C a z z a n i ,  

«materialistico», perché il sangue viene 

considerato «come il principio della 

vita, non solo fisica, ma anche 

intellettuale e superiore». Un sistema 

che «sostituisce a Dio la divinità della 

razza e del sangue, che genera il diritto 

e determina la morale, e praticamente 

arriva fino ad inumane mutilazioni 

sterilizzatrici, per spegnere la 

generazione di una stirpe umana». «Tali 

dottrine – proseguono i vescovi sardi 

– che sono proprie delle nebbie del 

settentrione, non sono molto diffuse, 

per grazia di Dio, nella Italia nostra e 

tanto meno nella nostra Sardegna; anzi 

il popolo non riesce nemmeno a 

comprendere delle ideologie tanto 

astruse e paradossali, che sono in pieno 

contrasto con la fede cristiana e con le 

più fulgide tradizioni italiche, tutte 

basate sulla religione cattolica e da 

essa vivificate, con idee chiare e 

luminose come il limpido cielo della 

patria. Tuttavia, data la stretta 

collaborazione politica e culturale del 

governo Italiano col governo Tedesco 

– (e per la quale, in quanto si tratta di 

un’alleanza politica, noi Vescovi non 

abbiamo niente da dire, ma anzi 

accettiamo con leale disciplina quanto 

viene fatto con responsabilità 

consapevole da coloro che reggono le 

sorti dello Stato e ne curano il 

benessere e la prosperità) – c’è il 

pericolo che tali perverse dottrine si 

diffondano e si volgarizzino, sia con 

la stampa, sia con l’insegnamento, che 

dalle cattedre universitarie arriva fino 

alle scuole elementari. Di fronte a tale 

pericolo, noi Vescovi non possiamo 

tacere e, come maestri della fede, nel 

desiderio di conservarla pura e intatta 

f ra  le  nostre  popolazioni ,  e  

specialmente nel ceto delle persone 

colte, adempiamo l’apostolico dovere 

di segnalare gli errori e di invitare tutti 

a una maggiore istruzione religiosa, 

per poterli subito identificare, 

smascherare ed evitare».

Mar t ino  Contu  

Continua



ul  piano del la  pol i t ica  

internazionale e, in particolare, 

europea, il 1938 si era chiuso, essendo 

ancora in corso la guerra civile 

spagnola, con l’Anschluss, l’annessione 

dell’Austria da parte della Germania 

nazista (marzo), che divenne Ostmark, 

Marca Orientale del Reich, e lo 

smembramento della Cecoslovacchia 

con l’occupazione del territorio dei 

Sudeti annesso al Reich. L’anno dopo, 

appunto il 1939, si aprì con l’invasione 

tedesca (marzo) di ciò che restava della 

Cecoslovacchia, con la Boemia e 

Moravia che furono trasformate in 

protettorati del Reich e la Slovacchia, 

dichiarata formalmente autonoma, che 

di fatto diventava uno Stato vassallo 

della Germania hitleriana. Quello stesso 

anno,  l’I tal ia e la Germania 

perfezionarono l’Asse Roma-Berlino, 

l’intesa dell’ottobre 1936, con il Patto 

d’Acciaio del 22 maggio, un’alleanza 

sia difensiva sia offensiva, che 

avvicinava ancor più il regime fascista 

a quello nazista. Qualche mese dopo, 

poi, esattamente il primo settembre, 

con l’occupazione militare della 

Polonia da parte delle forze militari 

tedesche, sarebbe scoppiato il secondo 

conflitto mondiale. In Italia, il processo 

di avvicinamento di Mussolini a Hitler 

era osservato con preoccupazione dalla 

Santa Sede. Una tappa di questo 

avvicinamento fu, senza ombra di 

dubbio, l’approvazione da parte del 

governo fascista delle legge razziali, 

in particolare il corpo normativo 

principale costituito da 5 decreti-legge 

emanati tra il 5 settembre e il 15 

novembre 1938. Questo quadro a 

fosche t inte non poteva non 

preoccupare il corpo episcopale sardo 

che nella Lettera pastorale per la 

Quaresima del 1939, L’Autorità della 

Chiesa e i problemi del momento 

presente, rivendica, con forza, la 

missione e l’autorità della Chiesa, come 

istituzione divina che trae il proprio 

fondamento dal Vangelo; una Chiesa 

che «pur avendo una parte umana e 

visibile, è però sopra[t]tutto un’opera 

soprannaturale e divina». In quanto 

tale, essa ha «carattere di Società 

perfetta», con la missione di «insegnare 

le verità della fede e di governare 

spiritualmente i fedeli per santificarli». 

La Chiesa, inoltre, ha un «potere 

giurisdizionale per insegnare e 

governare i fedeli in tutto ciò che 

devono credere e osservare per 

raggiungere, con l’aiuto della grazia, 

la vita eterna». La Chiesa è «maestra 

di verità, custode della morale» e ha 

un’autorità che non si limita al solo 

culto. «Essa – secondo le parole di 

mons. Giovanni Cazzani, vescovo di 

Cremona, pronunciate nell’omelia 

dell’Epifania 1939 e riportate nel 

documento – quando può svolgere 

liberamente la sua missione non nuoce 

a nessun regime politico, ma giova a 

tutti, perché insegna ai suoi fedeli a 

riconoscere, a rispettare l’autorità dello 

Stato, in quella forma di politico 

reggimento che esso assume nella loro 

patria medesima…; ma la Chiesa non 

può trattenersi dal condannare una 

dottrina contraria alla verità rivelata, 

della quale essa è custode, per riguardo 

ai poteri politici impegnati a sostenerla 

fossero pure per altri rispetti benemeriti 

della Chiesa medesima; nessuna 

benemerenza verso la Chiesa può 

essere invocata per chiuderle la bocca 

alla proclamazione e alla difesa delle 

sue eterne verità». In virtù di ciò, 

scrivono i vescovi sardi, «siamo non 

poco preoccupati della grande 

confusione di idee che va dappertutto 

estendendosi a riguardo di certe strane 

ed erronee dottrine su l’attuale 

problema della razza e che vanno sotto 

il nome di razzismo. Di tale problema 

parlano ormai tutti i giornali e se ne 

tratta persino ai bambini delle scuole». 

[È corretto perciò] «che ne parlino 

anche i sacri pastori, dal punto di vista 

religioso, nei confronti della fede e 

della morale cattolica. Il problema della 

razza è complesso, e ha un aspetto 

politico e un aspetto religioso».

La Chiesa cattolica – si riportano 

ancora le parole pronunciate dal 

vescovo di Cremona nell’omelia 

dell’Epifania – «non condanna questa 

difesa politica dell’integrità della razza, 

e qualunque precauzione legale contro 

un’eccessiva e dannosa influenza 

giudaica nella vita della nazione, 

purché non si calpestino le leggi
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all’imboccatura, un altro in 

prossimità del fondo ed i restanti a 

media altezza. Il fondo era provvisto 

di un foro circolare che veniva 

otturato con un bastone di ferula. 

Altri contenitori erano is

karràdasa,

botti destinate alla 

conservazione del 

vino, da un minimo 

di capacità di 50 

litri, fino a 1000 

litri. Oltre i mille si 

c h i a m a v a n o

kupòisi.

S a

kubidièdda, il tino 

piccolo. Era simile 

per forma a sa

kubidìa. Le sue 

dimensioni però 

erano molto ridotte 

con un’altezza di 22 cm. e diametro 

70. Si metteva sotto sa kupidìa, in 

corrispondenza del foro, per 

raccogliere il mosto, su biu bonu.

Sa sàssula, la votazza. Con 

questo recipiente di  forma 

semicircolare si raccoglieva il mosto 

dal la kubidièdda.

Sa prentsa, la 

p r e s s a .  Q u e s t o  

strumento, tutto in legno, 

serviva per pressare la vinaccia, 

prentsài sa benàttsa. In linee generali 

consisteva in una piattaforma 

trapezoidale con scanalature ai lati. 

Su di essa poggiavano quattro pareti, 

is kòstasa, riunite insieme e formanti 

u n  c o n t e n i t o r e  a n c h ’ e s s o  

trapezoidale in cui si versava sa

benàttsa, la vinaccia. Quando il 

contenitore era pieno, sulla vinaccia 

veniva posto un coperchio. La 

pressione veniva esercitata su di esso 

mediante una vite di legno girevole 

inserita in un trave orizzontale 

sovrastante sa prentsa. La vite 

veniva fatta ruotare con due bracci 

in legno, azionati alternativamente 

da due uomini.
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Gli attrezzi da presa

Di questi, una parte veniva utilizzata 

nel periodo della trebbiatura e 

un’a l t ra  ne l  per iodo  de l la  

vendemmia, sa binnènna. Esaminerò

dapprima gli strumenti utili nel 

periodo del la  t rebbiatura e  

successivamente quelli impiegati per 

la vendemmia.

Nel periodo della trebbiatura 

s i  usavano s’appòrrimàiga,

letteralmente il porgi covone. Questo 

attrezzo, tutto in legno, era un forcone 

a due punte lunghe circa 30 cm. Il 

manico aveva una lunghezza di 1,50-

2,00 mt. Dopo la mietitura, in sa

stua, il campo già mietuto, si 

provvedeva alla raccolta dei covoni 

per il trasporto all’aia. Per effettuare 

il carico ci si serviva di questo 

attrezzo col quale si infilzava il 

covone sollevandolo fino a sa

carruba. Una seconda persona lo 

r i c e v e v a  s i s t e m a n d o l o  

adeguatamente in modo che il carico 

risultasse ben compatto.

Su travùtzu, il forcone. Ne 

esistevano di due tipi: 

su travùtzu



chiamati su nu mannu.

Per  fac i l i ta re  la  

separazione di questi 

residui si continuava la 

smagliatura con sa pàbia 

de sbentuài. Era di legno, 

con la parte agente rettangolare e 

concava. Questa aveva un’altezza di 

25 cm.  e una base 

di 20. Il manico 

misurava circa 80-

100 cm.

S u t i r a v è u ,  i l  

rastrello. Era di 

ferro o di legno, 

lungo circa 40 cm. 

e provvisti di denti 

i n  n u m e r o  

v a r i a b i l e .  I l  

manico raggiungeva 1,50 m. Si 

passava sul mucchio del fieno 

separandone la paglia grossa.

Sa scova de azròba, la scopa 

d’aia. Questo attrezzo si impiegava al 

termine della smagliatura per ripulire 

definitivamente il grano. Consisteva 

in un ramo di olivastro lungo 1,00-

1,30 m., la cui chioma, sa koma, 

veniva appiattita e incurvata. Su di 

essa si intrecciavano piantine di 

asprago fresco. Quando si passava la 

scopa sul grano, l’asparago estraeva 

la paglia grossa che non era stata 

eliminata dal vento e dagli altri 

attrezzi, lasciando sul posto il grano 

ripulito completamente.

Attrezzi usati nel periodo della 

vendemmia.

Sa cupida, il tino. Era un 

contenitore in cui si versava l’uva, per 

essere pigiata, krakkàda, a piedi nudi 

dall’agricoltore. Aveva una forma 

ellissoidale, a tronco di cono 

rovesciato. Ne esistevano di varie 

misure, in base alle esigenze 

dell’agricoltore. Si possono fornire 

delle misure medie: diametro della 

bocca 1,18-

1 , 2 5  m . ;  

diametro del 

fondo 1,05-

1 , 1 5  m .  

L’altezza era 

di cm. 66. La 

super f i c ie

laterale era 

formata da 

un insieme 

d i  a s s i  

rettangolari di castagno, dògasa.

Anche il fondo era costituito da un 

insieme di assi rettangolari. Le assi 

laterali erano tenute assieme da tre o 

quattro cerchioni di ferro, cìrkusu,

u n o
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de furriài e su travùtzu de sbentuài.

Potevano essere completamente in 

legno, oppure con la parte agente di 

ferro e acciaio e il manico di legno. 

Quelli di legno potevano avere al 

massimo tre denti, kòrrusu, mentre 

quelli di ferro potevano essere a 3, 4, 

5 denti. Su travùtzu de furriài, il 

forcone per rivoltare, aveva una 

lunghezza dei denti di circa 30 cm., 

mentre il 

manico misurava 1,30 mt. Si usava 

per tutta la fase della trebbiatura per 

rivoltare i covoni non completamente 

trebbiati. In su travùtzu de sbentuài i 

denti avevano una minore lunghezza, 

circa 20 cm. Anche il manico era più 

corto, circa un metro. A trebbiatura 

ultimata s’incominciava, sfruttando 

il soffiare de su bentu estu, il 

m a e s t r a l e ,  l a  s m a g l i a t u r a ,  

s’abentuadùra. Ci si serviva di questo 

forcone col quale si 

sollevava in aria la 

paglia mista al grano, in 

modo che il  vento 

soffiando separasse la 

paglia trascinandola lontano.

Sa pàbia de sbentuài. Man 

mano che procedeva s’abentuadùra,

la paglia leggera cadeva lontano, 

mentre il grano s’accumulava assieme 

ai residui pesanti delle spighe,


